Le grandi virtù di�Barbablù





Gratuità...


Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.�I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì.


Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti:


«Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.�In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città».
































Presentazione


Ci fu un antico pirata, Barbablù, che invero non si chiamò mai pirata. Questi arrivò così tanti anni fa che, corpo di una balena, nemmeno io so più quando!


Era un tipo ben strano; se il mare era sotto sopra che nemmeno il diavolo se la cava, lui a poppa dormiva. Neanche scolandosi un barile di rum ci riuscirebbe un marinaio! Ebbene questo un giorno capì come andavano le cose. Piantò remi, uncini e arpioni e cominciò a dirle in faccia a qui merluzzi striati. Da buon pirata della vita insegnò che si vive anche senza nulla: dare gratis perché gratis si è avuto. E sapete la cosa più interessante? Ci ha insegnato che si fa così con tutti. E per il corpo di una balena: ci scommetto il mio uncino se non è vero!


Noi pirati lo sappiamo tutto questo e lo onoriamo con tutti: compagni e avversari: per mille acciughe sotto sale!





Tanti anni fa venne Gesù: un piccolo rivoluzionario, anche se nessuno mai lo chiamò rivoluzionario, allora.


Era uno strano: dopo trent’anni di casa e lavoro, lasciò tutto e cominciò a insegnare tante cose. Una di queste ci accompagnerà in questo campo: “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,8). Un difficile impegno da fare con tutti, simpatici ed antipatici, belli e brutti.


Ma noi apprendisti pirati lo sappiamo questo e lo facciamo perché sappiamo che “pirati non si nasce, ma si diventa”!





Dunque: tirate su l’ancora, sciogliete le gomene, issate le vele, avanti tutta a dritta! Si prende il largo!


1- Conoscere-conoscersi


Le virtù del pirata Barbablù:


Ricordo che quand’ero bambino vedevo il grande Barbablù e volevo diventare come lui. Guardavo i galeoni, prendevo in mano i moschetti, indossavo bende ed uncini. Pensavo di essere capace. Ormai ero cresciuto ed avevo in corpo la forza di un barile di rum! Saltavo da un pennone ad un altro come un gabbino.


E finalmente un giorno avvistammo un mercantile inglese. Corpo di mille balene: Barbablù diede il comando. Issammo tutte le vele; in men che si dica fummo a tiro, ma non era un mercantile! Anche se uno squalo travestito assomiglia di più a mia madre che quel veliero ad un mercantile ci cascammo come delle sardine in rete; era una nave militare. Detto fatto: fummo tutti pronti alla battaglia. Cominciarono i primi colpi di cannone, poi l’abbordaggio e la battaglia.


Che vergogna! Guardavo Barbablù che guidò tutti e scese in battaglia. Io ai primi colpi me la feci nei pantaloni. All'abbordaggio mi infilai nel primo barile d’acqua vuoto che trovai. Venne lo stesso Barbablù a tirarmi fuori alla fine. Mi diede una gran pacca sulla spalla e mi disse: “Ragazzo come va?”.


Merluzzo bollito! Me l’ero fatta davvero sotto. Trangugia d’un fiato il bicchiere di rum che mi diedero. Pensavo d’essere un pirata ed invece non sapevo nemmeno cos’ero ancora.


Ci volle tutta l’abilità di Barbablù per tirarmi su e farmi tornare sul ponte con gli altri. E mi disse: “Ragazzo, ricordati! Ogni giorno devi scoprire che pirata sei”.


Grazie a Barbablù vincemmo quella battaglia ed io capii che non basta pensare di essere pirati.


Riflettiamo


Un giorno, mentre Mosè era in giro con le sue pecore, vide una pianta che bruciava e non finiva mai. Si avvicinò e Dio, vedendolo, lo chiamò dalle fiamme e disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè si Prostrò per rispetto e timore. E Dio disse ancora: «Ho visto le sofferenze del mio popolo prigioniero degli egiziani e lo voglio liberare. Va'! Io ti mando dal Faraone. Fa' uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè, spaventato, subito disse: «Ma io non sono capace di fare questo». Dio Rispose: «Io sarò con te. Tu puoi fare questa impresa».


Mosè continuava, però, a pensare di non essere capace di ciò. Disse allora: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?». «Io sono colui che sono!», disse Dio: «questo è il mio Nome. Poi riunisci gli anziani d'Israele e dì loro: Il Signore Dio vi libera dall’Egitto e per far ciò compirà dei miracoli per piegare il Faraone».


Ma Mosè continuava a pensarsi incapace e fece molte difficoltà. Dio, pazientemente rispose a tutte facendogli vedere che poteva fare questa impresa. Siccome ancora non si credeva così bravo alla fine Dio diede un aiutante a Mosè. Gli diede suo fratello Aronne che era molto abile nel parlare. Così si convinse.


Mosè partì, tornò a casa da Ietro suo suocero e gli disse: «Lascia che io parta e torni dai miei fratelli che sono in Egitto!».


(Adattamento di Es 3,1-4,18)


Lavoriamo


Il lavoro: con la tua ciurma costruisci un porta candela da usare nella S. Messa.�Perché? La candela accesa, durante la S. Messa, sarà il segno del faro che aiuta i pirati in mare a trovare il porto anche nel buio della notte e nelle avversità delle tempeste.�Nota: il porta candela deve essere fatto a mano (non vale prenderne uno già fatto) e deve essere originale. Più originale è, meglio è.


Il lavoro: nella la tua ciurma scegliete 5 pirati. Queste devono rispondere alla domanda «Chi sono io?». Le risposte vanno registrate a voce su una cassetta. Le cinque risposte devono essere una dopo l’altra, lasciando solo un secondo di silenzio. Ogni risposta non deve durare più di 2 minuti. �Perché? Capire chi si è e come si è non è facile. Provandolo a fare su se stessi o sentendo cosa gli altri dicono di se è più facile sentire la voce di Dio che mi dice chi sono.�Nota: i cinque che rispondono si devono fare aiutare dagli altri per trovare le cose da dire nella risposta. Per facilitare le risposte si può iniziare dicendo nome cognome, dove sono nato/a, chi è mio papà e mia mamma, che classe faccio, cosa mi piace fare (interessi, hobby...), cosa vorrei fare un domani.


2- Prepariamoci alla navigazione


Le virtù di Barbablù


Ricordo che una volta il grande Barbablù diede l’ordine di armare il veliero: si partiva! Era un lavoro molto conosciuto, fatto migliaia di volte ed ogni pirata sapeva perfettamente cosa si doveva prender e cosa no. Ma era anche un lavoro delicato e se avevi per la testa dobloni per acciughe combinavi di quelle zuppe che non finivano mai.


Comunque quella volta non c’era fretta. Come sempre il villaggio di noi pirati, che era sull’isola del Pellicano, si mise in fermento. Cominciò ad arrivare tutto quello che serviva. La squadra di pirati per il carico iniziò a caricare tutto ed a sistemarlo per bene nelle stive e quando si stava per finire il rifornimento ciascuno preparava accuratamente il proprio baule. Io avevo l’occhio lungo come quello di uno squalo e mi accorsi subito che avevano dimenticato la stoppa per i moschetti, corpo di mille balene! Sarebbe stata la disfatta in un arrembaggio senza stoppa: non potevi sparare. Allora feci sentire la mia voce e diedi una bella lezione a quei marinai: topi da mare. Ma Barbablù mi sentì e mi diede una fustigata per quella mia sfuriata. Ma avevo ragione, io. E così non la mandai giù, corpo di una balena.


Quando fummo ad una settimana di mare da terra mi accorsi che nel mio baule non avevo messo il pugnale da gamba ed ormai si tutti si preparavano all’arrembaggio della nave che stavamo inseguendo. Feci finta di niente e salii in sul ponte: non avevo coraggio di dire che avevo dimenticato qualcosa, io. Barbablù se ne accorse subito, mi tirò in disparte e mi disse: “Pirata, il tuo pugnale da gamba?”. Abbassai gli occhi. Ero come un’acciuga in pentola! Barbablù capi subito tutto, mi mise in mano il pugnale suo di scorta che aveva con se e disse: “Ricordati che non è gridando che si sistemano le cose. Va subito a prepararti all’arrembaggio, topo di mare!”.


Quel pugnale non lo persi mai, né lo dimenticai più, nemmeno la lezione di Barbablù: i pirati non s’infilzano, si aiutano gratis.


Grazie al buon lavoro di tutti, anche quella volta portammo a casa un buon bottino.


Riflettiamo


Quando venne il momento di fuggire dall’Egitto il Signore disse a Mosè e ad Aronne: “Parlate a tutto il popolo e dite: ciascuno si procuri un agnello per famiglia. Il quattordici di questo mese tutta la comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. Lo mangerete con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. E` la pasqua del Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto”.


Gli Israeliti eseguirono l'ordine di Mosè. Poi prepararono i bagagli e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d'argento e d'oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali annuirono alle loro richieste.


Poi gli Israeliti fecero cuocere la pasta che avevano preparato in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: erano infatti stati scacciati dall'Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.


Adattamento di Es 12,1-39


Lavoriamo


Il lavoro: ciascuno prepara il proprio baule per il viaggio sul galeone. Ciascuno, però, sarà mancante di una cosa importante e ne avrà un’altra, importante, in più. Bisogna recuperare l’oggetto che non si ha di chi né ha uno doppio.�Perché? Tutti abbiamo delle cose in più a casa, nelle nostre camere o dentro i nostri cuori. Sono da scoprire e da consegnare a chi non le ha perché tutti siano apposto per poter affrontare bene il viaggio della vita.�Nota: i particolari dell’animazione vengono dettati dal Capitano a voce.


Il lavoro: ciascuna ciurma recita il brano di Israele che si prepara a fuggire dall’Egitto, come se fosse un pezzo di teatro.�Perché? Israele visse, nell’esodo, un’avventura speciale e singolare. La vita di ognuno di noi è un’avventura speciale e singolare, ma come si preparò Israele, così ciascuno noi deve prepararsi adeguatamente. Israele aveva molto poco e ricevette da Dio il dono della libertà, dagli egiziani doni per l’esodo e tutto questo gratis. Anche noi dobbiamo prepararci a donare a chi si prepara a viaggi difficili come fu per Israele l’esodo. Nulla di meglio, per capire questo, che provare a metterci nei loro panni.�Nota: bisogna cercare di riprodurre anche i costumi e l’ambiente usando di quanto disponibile a Ceresole. Il Capitano Orbolo con i suoi collaboratori giudicherà, alla fine, la rappresentazione migliore tenendo presente:�- recita�- costumi�- ambientazione.


3- Scegliere


Le virtù di Barbablù


Ricordo che qund’ero bambino un giorno partecipai ad un arrembaggio che invece era un’imboscata, corpo di una balena!


Il Grande Barbablù aveva preparato tutto, facemmo l’arrembaggio come una nuvola di sardine. In un batter d’occhio fummo sul ponte del mercantile, ma in un istante saltarono fuori tanti di quegli uomini come un branco di squali. Avevamo tutti moschetti e colubrine, oltre alle sciabole ed al pugnale. Loro, invece, poveri tonni, avevano solo le spade; ci preparavamo a vincerli senza fatica. Ma Barbablù ci fece buttare tutte le armi da fuoco in un barile e ci comandò di affrontarli solo all’arma bianca.


Ma mentre ci si affrontava uno di quei tonni provò a fare il furbo, ed estrasse una pistola. Lo stavamo per passare a fil di spada subito. Barbablù ci fermò, fece solo buttare la pistola e lo fece combattere con la spada, come tutti.


Alla fine vincemmo, corpo di una balena. Anche se erano stati sleali nella battaglia, Barbablù fece solo prendere il bottino, recuperare i nostri moschetti e pistole e li lasciò tutti liberi sul loro mercantile. Non fece fare nemmeno un graffio a nessuno.


Qualcuno di noi protestò e Barbablù disse: «I pirati sono pirati sempre, con tutti e fino in fondo»!


Riflettiamo


Quando il faraone lasciò partire il popolo, Dio non lo condusse per la strada più corta ma lo guidò per la strada del deserto verso il Mare Rosso.


Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pi-Achirot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati!». Essi erano titubanti, ma alla fine fecero in tal modo.


Il faraone, re di Egitto, inseguì gli Israeliti e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare. Israele, alla vista dell’esercito egiziano, ebbe molta paura e voleva fuggire. Mosè allora disse: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli».


Allora Mosè stese la mano sul mare e le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli e carri del faraone entrando dietro di loro in mezzo al mare.


Mosè stese di nuovo la mano sul mare e il mare tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro.


In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani. Infatti Israele aveva fatto come il Signore gli aveva ordinato; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè.


Adattamento di Es 13,17-14,31


Lavoriamo


Il lavoro: ciascuna ciurma troverà il valore più importante nello sport e lo rappresenterà in modo originale.��Perché? Nelle competizioni molte cose sembrano importanti perché emergono alla superficie, ma le cose che veramente valgono restano nascoste agli occhi. Scoprirle non è facile.��Nota: la rappresentazione può essere fatta con un cartello, una canzone, una scenetta o altro. Quello che si inventa verrà presentato a tutti i pirati nella serata.


Il lavoro: ciascuna ciurma organizza la festa di vittoria per l’altra ciurma�.�Perché? Nello spirito autentico delle gare ci sono valori come la lealtà, l’onesta, il riconoscere chi veramente è più abile. Far festa a chi vince significa riconoscere con onestà i valori che ci sono.��Nota: i festeggiamenti saranno alla sera.


4- Il servizio vero


Le virtù di Barbablù


Ricordo che qund’ero bambino vedevo il grande Barbablù che era sempre attorniato da tanta gente. Un giorno, dopo una lunga navigazione, camminava sul molo del porto ed osservava navi e scialuppe per vedere le loro condizioni. Un pirata sempliciotto era alle prese con una barca: se ammainava la vela, s’incastrava nella rete, se fermava le gomene, cadeva in acqua. Insomma una sardina avrebbe saputo fare meglio di lui, corpo di una balena.


Barbablù non ci pensò due volte: si tolse cappello e giacca; scese giù dal molo; cominciò a fargli vedere e a sistemare una per una tutte le cose. Quella barca sembrava che fosse stata presa a cannonate. Dopo dure ore di lavoro ed una buona dose di olio di gomito divenne bella come una balena novellina: vele in ordine, corde sistemate, attracco al molo ben fatto.


Come si girò il pirata maldestro, Barbablù non c’era più. Era tornato alle sue occupazioni per governare tutta quella ciurma di pirati spiantati. Ma il pirata maldestro non sapeva che ad aiutarlo era stato proprio Barbablù, corpo di una balena.


Ed un giorno capii perché Barbalù mi disse: «Pirata: la tua benda copra l’occhio perché non veda quello che fai. Un pirata va, fa e torna al suo lavoro».


Riflettiamo


Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.


 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.


Adattamento di Mt 5,43-6,4


Lavoriamo


Il lavoro: ogni pirata deve trovare un servizio da fare che non gli è richiesto; si deve offrire spontaneamente. Dopo averlo fatto lo scriverà su un fogliettino e lo consegnerà al Capitano Orbolo.��Perché? Una delle componenti che rende vero il servizio è la spontaneità e la gratuità.��Nota: per aiutare a trovare i servizi possibili e come farli tutta la ciurma si troverà assieme per parlarne un po’.


Il lavoro: ogni pirata farà un aereoplanino in carta e sulle ali scriverà la o le caratteristiche principali del vero servizio.��Perché? Il servizio viene capito in molti modi diversi e spesso non si capisce quando è buono e quando no. Quando, però, si capisce qual è il vero servizio si inizia letteralmente a volare. Ecco il perché degli aereoplanini che vogliono anche dire l’impegno a diffondere le cose vere.��Nota: le caratteristiche del vero servizio si individueranno discutendo assieme a ciurme separate.


5- Le soste


Le virtù di Barbablù


Ricordo che qund’ero bambino vedevo il grande Barbablù a volte sparire. La cosa mi aveva sempre incuriosito. Capitava alla vigilia di navigazioni difficili. Oppure quando doveva prendere decisioni importanti. Ma anche durante gli altri giorni quasi sempre si alzava prima di tutti e cercavo dei posti solitari dove stare un po’ da solo. Corpo di una balena! Proprio non lo capivo quando faceva così. Ero convinto che si doveva lavorare sodo e passare il tempo libero sui ponti delle navi o a pulire moschetti e cannoni. Perdere tempo così da soli non era da pirata.


Un giorno ero al timone; il veliero era tutto in mano mia. Ma quel giorno feci tanti disastri quanti ne farebbe una balena in una rete per sardine. Ci volle un bel po’ e tutta l’esperienza di Barbablù per venirne fuori. Alla fine mi disse: «Un buon pirata sa che ci si deve spesso fermare e stare in silenzio». Allora capii.


Riflettiamo


Levato l’accampamento da Refidim il popolo arrivò al deserto del Sinai, dove si accampò davanti al monte Sinai. Durante la permanenza del campo Mosè saliva spesso sul monte e parlava con il Signore. Poi tornava al campo e riferiva al popolo quanto Dio aveva detto.


Dio allora pronunciò tutte queste parole : «Io sono il Signore, tuo Dio:�	non avrai altri dei di fronte a me.�	Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio.�	Ricordati del giorno di festa per santificarla.�	Onora tuo padre e tua madre.�	Non uccidere.�	Non commettere adulterio.�	Non rubare.�	Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.�	Non desiderare la casa del tuo prossimo.�	Non desiderare la moglie del tuo prossimo».


Poi disse tutte le altre cose che il popolo doveva fare o evitare per essere una nazione santa al suo cospetto. Quando il Signore ebbe finito di parlare con Mosè sul monte Sinai, gli diede le due tavole dell’Alleanza, tavole di pietra, scritte dal dito di Dio.


Adattamento di Es 19,24-21,1;31,18


Lavoriamo


Il lavoro: su un quaderno o su un foglio scrivi, in poche righe, la conclusione delle tue riflessioni su quanto ti è stato detto di fare.��Perché? I momenti di sosta, di preghiera e di ritiro sono tempi molto importanti. È doveroso, quindi, non restare solo alle parole, ma scrivere quanto si pensa. Dopo, rileggendo, puoi verificare se il tuo impegno con Gesù è autentico o solo parole che si perdono nel vento dei giorni.��Nota: quanto hai pensato potrà poi essere l’argomento per scambiare due parole con il Don, oltre alla confessione.


Il lavoro: cerca in giro un oggetto che, secondo te, ti rappresenta. Potrebbe essere, ad esempio, un ramoscello o un sasso.��Perché? Trovare un oggetto che mi rappresenti significa riflettere su chi sono veramente e cercare con attenzione ed intelligenza attorno a me. Ma per fare ciò bisogna fermarsi, stare in silenzio e riflettere.��Nota: questo segno lo porterai nella confessione e lo consegnerai al Don spiegando perché quell’oggetto ti rappresenta. Questo sarà un segno come se tu consegnasti e raccontassi te stesso a Gesù.


6- Gratuità: ora che faccio?


Le virtù di Barbablù


Ricordo che qund’ero bambino vidi il grande Barbablù farsi una sonora risata. La cosa era rara come trovare una schiena di balena asciutta.


C’era un pirata di primo pelo che si credeva nato tale. Si riteneva migliore addirittura di Barbablù. Allora Barbablù gli diede un veliero con l’equipaggio per una settimana di mare. Il piratino non batté ciglio. Cominciò a comandare e ad esigere. Fece preparare il galeone e salpò tra i mugugni di un po’ di marinai. Dopo due giorni il galeone tornò in porto, senza il Piratino al comando. Questi aveva fatto preparare incompletamente la nave, era riuscito a farsi odiare da tutta la ciurma e stava per portare alla deriva la nave. Corpo di una balena! I marinai lo misero in mare che tornasse per conto suo all’isola. Dalla vergogna non si fece vedere.


E Barbablù guardando a questo viaggio esclamò: «Ricordatevi: pirati non si nasce, si diventa»!


Riflettiamo


Mosè terminò quanto il Signore gli aveva detto di fare. Allora la nube coprì la tenda del convegno e la Gloria del Signore riempì la Dimora. Ad ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. Perché la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggio. Così la nube guidò Israele per tutto il cammino.


Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, figlio di Nun, servo di Mosè: «Mosè mio servo è morto; orsù, attraversa questo Giordano tu e tutto questo popolo, verso il paese che io vi dò. Ogni luogo al di la’ del Giordano è tuo, come ho promesso a Mosè. Io, il Signore, non ti lascerò né ti abbandonerò.


Agisci secondo tutta la legge che ti ha prescritta Mosè, mio servo. Non temere dunque e non spaventarti, perché è con te il Signore tuo Dio, dovunque tu vada».


In quel giorno Israele finì il suo esodo. Entrò nella terra promessa e vi prese possesso per servire il Signore.


Adattamento di Es 40,33-38; Gs 4,19-24


Lavoriamo


Il lavoro: ogni pirata si fa un cimelio della navigazione. Ciascuno si cerchi un sasso adatto e vi dipinga sopra con i pennarelli una cosa che simboleggia tutto il campo.��Perché? Oltre al fatto di avere un ricordo dell’esperienza sintetizzare tutta l’esperienza in una parola/disegno significa impegnarsi a capire tutto quello che è stato proposto.��Nota: il cimelio finito sarà un ricordo personale di Ceresole 1999.


Il lavoro:  fare una barchetta di legno, che galleggi, con scritto la parola chiave del campo, che poi metteremo sul fiume e liberemo.��Perché? Ogni esperienza bella che uno vive non può tenerla solo per se, ma la deve comunicare. Con questo segno cerchiamo di comunicare a tutti i lontani quanto abbiamo vissuto.��Nota: per trovare la parola chiave si lavora a squadre con i propri capi.


E ora...


Tracce di pirata


Lo spazio per i tuoi appunti più trasgressivi ed indimenticabili.


























































































































Firme di pirata


Puoi farti firmare le schede dai tuoi compagni, compagne e, magari, puoi farti dare il loro indirizzo e telefono.
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